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LEGGENDO "IL, MMUOXE,, PI MAIKO POLO 

Il libro delle meravìglie 
Dopo venticinque anni tra­

scorsi parte a Pechino, nella 
fastosa corte del Can Cuoiai, 
parte in lunghissimi viaggi 
per terra e per mare, nella 
immensità del continente asia 

del cielo >, e che con la sua 
vastissima estensione, gli in­
numerevoli ponti di pietra, le 
vie lastricate, ' e le manifat­
ture e i palazzi e le delizie, 
gli parve « la più nobile cit-

lico e lungo le coste del Pa- tu del mondo e la m i g l i o r o . 
ciuco e dell'Oceano Indiano, 
attraverso popolazioni diver-
.-issime di razza, di lingua e 
di costumi, ora civilissime, ora 
rozze e barbare e perfino an-
tropofaghe, la più triste av­
ventura Marco Polo la conob­
be quando tornò in patria. 
l o t s e nella battaglia di Car­
tola (1298), forse a Laiaz/o 
in uno scontro fra galee mer­
cantili, egli fu fatto prigio­
niero e venne rinchiuso nelle 
carceri di Genova. Ma la sua 
buona stella l'aiutò anche 11. 
L'anno appresso, ratificata la 
pace tra i veneziani e i geno-
\esi , potò tornarsene a casa 
sua. E inoltre, in quelle car­
ceri ebbe compagno un pi­
sano che vi languiva già da 
quattordici anni, di nome Rtt-
stichello, un letterato di cul­
tura francese, al quale tanto 
piacquero i racconti che il 
\eneziano gli andava facendo 
delle sue lontane e affascinan­
ti peregrinazioni, che volle 
lasciarne durevole memoria in 
.ina ordinata e compiuta nar­
razione. Nacque così quello 
< he fu detto 11 libro delle Me­
raviglie, a anche 7/ Milione, 
giacché questa cifra, a quel­
l'epoca, era ancora evocatrice 
di nuMMi iglir. 

11 testo francese di Rusti-
chello si è perduto. Ma il li­
bro ebbe grande diffusione, e 
perciò sono rimaste, benché 
inutile e «corrette, molte del­
le copie che se ne fecero. Più 
preziosa di tutte è per noi 
hi traduzione che nel 1509 un 
anonimo toscano condusse su 
una di tali copie, stendendola 
nel puro e chiaro idioma di 
quell'aureo secolo della nostra 
lingua. Questo è naturalmen­
te il testo del Milione che è 
entrato a far parte della let­
teratura italiana. Più volte 
nstampato, si può ora leg­
gerlo anche nella esemplare 
edizione che quest'anno ne ha 
ditto l'editore («Militi himiudi. 
Le note, il glossario e l'indice, 
di cui l'ha corredata Paolo 
Ilivalta, permettono una pron­
ta e piena intelligenza del 
te.ito, che è preceduto da una 
bella introduzione di Sergio 
Solini; e la lettura è inoltre 
allietata da venticinque ripro­
duzioni a colori di miniature, 
nelle quali si possono cogliere 
le impressioni sentimentali e 
figurata e che questo libro co­
sì singolare suggeriva ai suoi 
lettori contemporanei. Prezio­
so, ho detto, il testo toscano 
clic è giustamente chiamato 
Vattimo. E tuttavia non tale 
da non farci rimpiangere la 
perdita irreparabile del vero 
Milione, e cioè non dell'origi­
nate di Rustichello, che si è 
potuto ricostruire; ma di quel­
lo che veniva nascendo, e na-
-cendo moriva, nelle argute e 
colorite cadenze del lenguazo 
veneziano di messer Marco, 
d o \ e certo l'impressione d'un 
tempo, ma reale. -»i traduceva 
nell'espressione diretta e vi-
\cntc. 

O 
La propria natura del Mi-

bone e quella di un intelli­
gente e accurato reportage 
sull'Asia remota e inesplora­
ta. Ne ha il gusto e la pre­
tesa dell'informazione atten­
dibile e di prima mano, il sub-
>trato scientifico; e ne ha an­
che il cosiddetto « colore >, e 
cioè quella suggestiva tinta 
di poesia, che quando è ve­
ramente tale può suggerire 
ai lettori l'indefinibile fasci­
no delle terre lontane. 

Quanto al suo aspetto scien-
liFiro. è senz'altro nutritile la 
differenza che corre fra gli 
-elicmi stilizzati, le allegorie, 
10 sterile e farraginoso enci-
( iopedi.Muo della scienza me­
dievale, e il senso della vi­
gente realtà su cui sono fon­
date molte di queste pagine. 
11 divario è dato soprattutto 
dalla continua presenza del­
l'autore. dal proficuo inter­
vento della Mia diretta espe 

Ma sempre, quando egli ri­
ferisce ciò che ha veduto, la 
esteriorità delle descrizioni è 
in qualche modo riscattata dal 
pregio dell'esattezza. E per 
tal via egli giunge a sfata­
re anche qualcuna delle leg­
gendarie credenze dell'Occi­
dente, come nel case- del lio­
corno, l'animale di cui si fa­
voleggiava che avesse corpo 
di cavallo con un lungo e di­
ritto corno in mezzo alla fron­
te, e che si lasciasse prendere 
solo dalle fanciulle caste. Egli 
lo identificò invece nel rino­
ceronte, che ebbe modo di os­
servare nell'isola di Sumatra. 
< Egli hanno leoufanti assai 
salvaticeli, e unicorni che non 
sono guati minori che leon-
fanti. E sono di pelo di bufa­
li. e piedi come leonfanti. Nel 
mezzo della fronte hanno un 
corno neio e grosso: e dicovi 
che non fanno male con quel 
corno, ma co' lu lingua, che 
l'hanno spinosa tutta quanta 
di spine molte grandi. Lo capo 
hanno come di cinghiaro, la 
testa portu tuttavia inchinata 
verso" là terra: ed istà molto 
volentieri tra li buoi {nel jtin­
go, è un crroie del tradutto­
re); ella è molto laida he.->tia 
a \edeie . Non è come si dice 
di qua, ch'ella si lasci pren­
dere alla pulcclla. ma è il cou-
tradio ,. 

© 
Quel che più importa, però, 

sia che egli parli del rinoce­
ronte, o del gran coltibre e 
cioè del coccodrillo, o del car-
bon fossile (s una maniera di 
pietre nere che si cavano dalle 
montagne come vene, che ar­
dono come bucce (legna), e 
tengono più lo fuoco che non 
fanno le l e g n a . ) , o della naf­
ta. o del petrolio, o di tante 
altie cose, è sempre il suo mo­
do di d i r i m e r l e , il suo scru­
polo di rendere con le parole 
più adulte le immagini di 
quelle forme sconosciute, sta­
bilendo anche rapporti di d e ­
mentale analogia fra le cose 
giù note e le cose nuove e in­
sospettate. In virtù di questo 
procedimento quelle forme 
a p p a i o n o improvvisamen­
te vestite di una loro ingenua 
e primitiva meraviglia. Da 
questo deriva ul Milione la 
sua tinta poetica. E a rita­
gliarne le. descrizioni, le , fa­
vole. i riti, i costumi e tanti 
altri particolari, si metterebbe 
certo insieme una bella anto­
logia. una iaccolta di curiose 
iinmaginctte. Ma l'attrattiva 
maggiore del libro non è nel­
le cose isolate. Purché noi, con 
una modestissima scorta di 
nozioni geografiche, siamo di­
sposti a collaborare con l'au­
tore, essa è piuttosto nella 
straordinaria avventura di 
quei mercanti veneziani, nel­
la vastità e nell'immensità dei 
territori e degli oceani, nella 
varietà delle popolazioni; es­
sa è insomma in quel senso 
del viaggio per luoghi re­
moti. che fa del Milione qual­
che. cosa come il canovaccio 
di una grezza Odissea medie­
vale. -' 

Questo senso potrebbe spri­
gionarsi anche da un arido 
resoconto. Ma il Milione non 
è uu libro arido. Esso può riu­
scire monotono per l'insistente 
uso di certe formule, e anche 
per la ricchezza stessa delle 
cose riferite a cui non corri­
sponde altrettanta ricchezza e 
varietà nel linguaggio usato. 
Mn ha in compenso una Mia 
interna coerenza, che è data 
dall'unità di misura e dall'ai 
teggiatnento sentimentale del 
relatore: il quale, se è scarsa­
mente critico e poco curioso 
di certe co>e più essenziali, ha 
però il grande pregio di non 
mettersi sul piede della pole­
mica e di esser di volta in 
volta pronto alla tolleranza, 
al consenso, all'ammirazione. 
allo «tnpore. 

sogna tener conto anche di 
un altro motivo. Si su che i 
suoi contemporanei, che pure 
erano abituati a creder vere 
molte fandonie della scienza 
ilei loro tempo, presero per 
favole le verità di cui per pri­
mo il Polo dava notizia. Èssi 
perciò non lo cercarono per 
il suo contenuto scientifico; 
ina lo lessero come un libro 
pìv-iio di cose tantustiche e 
meravigliose, come un libio 
che con nuovi e strani e dun 
que più saporiti motivi ade­
scava il loro gusto dell'imma­
ginoso e del favoloso. Ebbene. 
noi suoi tardi e smaliziati let­
tori ci troviamo di fronte al 
Milione in uno stato d'animo 
che è stranamente analogo al 
loro. Per essi |,i meraviglia 
nasceva dalla distanza, dal 
profilarsi delle K K I in una 
remotissima piospetliva spa­
ziale: e per noi qudle K H 1 sj 
dispongono ionie in un nuiiri-
(O miraggio del tempo. Quel­
la realtà (he M a n o Polo ebbe 
modo di aioerttiro e oimai 
quasi tutta scompawi o mu­
tata. e di là dal v a n o di sette 
secoli (i riaffiora ni una Ime 
di meiuviglia. come quella di 
cui si vestono i mordi veii 
della nostra infanzia. 

COLLOQUIO A TORINO CON L'AUTORE DI « ALL'OVEST NIENTE DI NUOVO » 

Mi lesione regista proibito 
dirigerà un film in Italia 

Mussolini prima, i clericali poi ci hanno impedito di vedere il capolavoro di uno dei 
più interessanti uomini del cinema americano — Da « Salerno ora X » « « Okìnawa » 
Prossimamente realizzerà « La vedova » — Un tagliente giudizio su Hollywood 

s V-«J- 'V 

Gregory Peck privo, ma solo apparentemente, di una jumba: 
così lo vedremo, nelle vesti del capitano Achab, in un* 
riduzione eineniutografiiM del « Moby Dick » di Melville 

DALLA REDAZIONE TORINESE 

TORINO, luglio. 
Quando mi dissero che L e ­

wis Milestone si trovava a 
Torino per girare un film di 
produzione Venturini, quasi 
non riuscivo a crederci. Co­
m'era possibile che Milestone, 
il quasi leggendario autore 
del proibitissimo All'ovest 
niente di mioro. uno dei più 
interessanti e anticonformi­
sti registi americani, fosso 
impegnato con Venturini, il 
produttore dei film di Salgari. 
di cui i critici preferiscono 
non parlare, e di altre opere 
assolutamente mediocri e di 
puro intento speculativo? 

E invece è vero. Da alcuni 
giorni il celebre regista a m e ­
ricano si trova, con la moglie, 
a Torino, e si prepara a diri­
gere La redora, film d'un 
certo impegno tratto da un 
romanzo,- che ha avuto largo 
successo in America e in 
Francia, della scrittrice Su 
san York. Interpreti princi 

pali saranno Massimo Serato,Hollywood era ancora lontana 
Patricia Roc e Anna Mariadalla perfezione odierna. Ma 
Ferrerò. E' la storia, in partegl'inconvenienti tecnici — ci 
autobiografica, d'una donnalascia capire Milestone — sa-
sulla quarantina, che ha giàranno più che controbilanciati 
avuto un paio di mariti ed èdalla maggiore indipendenza 
ora sconvòlta da un'ultima 
fiammata d'amore. « Si direb­
be che la York abbia dettato 

e libertà d'espressione che gli 
sarà consentita. Qui potrà 
mettere Qualcosa di originale 

il libro sdraiata sul lettino" nel suo lavoro, mentre a Hol-
dello psicanalista — ha detto, lywood ormai la volontà del 
Milestone — tanto è verboso 
e sa di confessione ». Ma, 
a parte ciò, il regista trova 
la storia, che ambienterà nel­
la capitale piemontese, ricca 
di aspetti interessanti: già in 
America aveva pensato a una 
possibile riduzione cinemato­
grafica; ha quindi preso al 
balzo l'offerta di Venturini e 
si è precipitato in Italia. 

Credeva di dover girare a 
Roma e invece si è trovato a 
Torino, negli studi della Fort, 
che, pur con ì recenti miglio­
ramenti apportati, gli daranno 
l'impressione di essere tor­
nato ai tempi eroici, quando 
l'organizzazione industriale di GAETANO TROMBATORE 
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COME TRASCORRONO LA FESTA 1 CITTADINI DELLA CAPITALE SOVIETICA 

^Domenica a Mosca 
Pigro risveglio - 1 negozi aperti da mane a sera - Le soluzioni tradizionali 
Code davanti ai musei e alle biblioteche - La passeggiata sulla Moscova 
Bagnanti dappertutto - I parchi preferiti - Gite nei dintorni della c i t tà 

nenza e te-timonianza, dal la( . " , i h r o h* a , , L h c "n-a *n* 
manifestazione - per quanto?™con?apevole geometria. Il 
-»„,„,., „_-„: ,-.~;AI ,. _~»-u- centro e a Cam bòi uc (Pechi­

no), nella -strabiliante reggia 
del grande despota il Can Cu-
blai. del cui genio pol i t ico.e 

ancora aì?ai timida e acerba 
— di una mentalità nuova e 
ardita, di una mentalità che 
e sih quella di un esploratore. 

Cerio in lui rimaneva pur 
.sempre un forte residuo di 

militare fanno fede le favo­
lose ricchezze, la sterminata 
potenza, l'adorazione che gli 

credulità, e non CMto ad ac-j^j , r i b l I t a c o r a c a un Dio. Qui 
cogliere anche certe n o t i z i e U l ,. u O I O r p d e „ a estesissima 
tra le più fantasuche e t n * e - i a m l n i I I ; . t r a 2 i O I l c tartara, che 
rosimi!. Inoltre sC m o l t o fu- , , , j>0,0 c o n o b b c a meraviglia, 
rono le cn~e oh»- culi vide.' 
molte furono anche qm-n,-, he n n o all'india, alla Persia, al-
i suoi limiti culturali e ,d*-o- , a R u „ i a . T u „ a , a p a r t e c h e 
lodici non gli permisero di egli potè conoscere diretta-
vedere. O megho egli fu i n - , n i c n | c p e r a , c n i d i m o r a l o e 
cime a >edere tutto da l l e - . -d a ( o d i c i a S s C t t e a n n i a s_ 
sterno e aprioristicamente a - | % n m c n € | o n c , a H e , e a b i . 
lieno dal cercare di la 1 a l l e | , „ d i n i ^ . ^ ^ q u c U a c h e 

belle o dalle brutte forme. i-,j p o , r e b b c definire come la 
lineamenti intimi delle o r n i l a . L o p d d e „ a r c a , t à A j c o n f i n j 
«e eventuali conquiste dell a r - | d i | a 7 ( m a e d o è n e , , u n . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MOSCA, luglio. 
Pigro è il risveglio di Mo­

nca al mattino della domeni­
ca. Le strade rimangono più 
a lungo deserte, sifen-iosi i 
cortili, spopolati le finestre e 
i balconi che nel caldo di 
luglio restano spalancati sul 
sonno attardato degli inqui­
lini. La città si mette in mo­
to senza fretta, al rallenta­
tore. Vi è il tempo di indu­
giare in pigiama o in vesta­
glia, il che -per i moscoviti 
è - la qimiresseHca della co­
modità. Non è festa per tutti, 
è vero, poiché in base a un 
criterio che tiene presenti le 
esigenze di una grande città 
i negozi, ad esempio, vengo­
no lasciati aperti per l'intera 
giornata: chiuderanno il '«-
nerii, salvo quelli di generi 
alimentari, e sarà quello il 
giorno festivo per gli impie­
gati del commercio. Ma per 
la grande maggioranza dei 
cittadini è pur sempre la do­
menica che ci si riposa. E' 
questo tilt diritto per l'uomo 
sovietico, costituzionalmente 
sancito: si tratta di approfit­
tarne nel miglior modo pos­
sibile. e Mosca offre da que­
sto punto di vista una sce\xn 

abbastanza varia. 

Per. passare la domenica 
esistono soluzioni universali: 
il cinematografo, un pome­
riggio in casa di amici o an­
dare a trovare i «vecchi» 
che stanno all'altro capo del­
la città. Non sarà certo in 
questo che gli abitanti di Mo­
sca si differenziano da quel­
li di altri paesi. Come tutti, 
del resto, preferiranno fre­
quentare le sale di spettaco­
lo durante la lunghissima sta­
gione fredda e disertarle du­
rante la soffocante calura di 
questi mesi estivi. Un passa­
tempo già più singolare è 
quello offerto dai negozi che 
restano aperti: libero dalie 
sue occupazioni abituali, il 
moscovita consacra spesso la 
sua domenica a girar per le 
botteghe, a comprar l'abito 
per la stagione successiva, a 
curiosare nelle librerìe o a 
scegliere un giocattolo per il 
bimbo. Di tutta la settimana 
è questo il giorno in cui i 
negozi sono più affollati. La 
domenica è giorno di massi­
ma affluenza anche per j mu­
sei. ie gallerie e le biblioie-
che: se non vi si va all'ora 
di apertura, bisogna far la 
coda prima di entrare alla 
Biblioteca Lenin, alla Galle­
ria Tretiakov o al Museo 
Pusckin. E questo pure è uno 
degli spettacoli più caratte­
ristici della Mosca d'oggi. Ma 
i luoghi in cui il riposo dei 
moscocìti assume una fisio­
nomia più ripica sono là do­
ve sorgono le attrezzature cor. 
sfruttando le possibilità na­
turali, la città ha offerto ai 
suoi abitanti: nei parchi, ai 
fiume, nei boschi dei dintorni. 

Sai trnmvai fluviale 

te e del pensiero. E così, am 
maliato dal fasto e dalla con­
fidenza dì Cublai e vivendo 
nella consuetudine dei tartari 
dominatori, non vide la cosa 
più importante, e cioè la Cina 
dominata, che allora, con l'e­
poca Sonsj. aveva toccato il 
vertice della sua millenaria 
civiltà. Di questa civiltà egli 
ci ha lasciato solo un'imma-
jine indiretta nella descrizio­
ne. tutta animata d'ingenuo 
stupore, della città di Chin-
sdii tl iang-chow). < che- \a le 

Simpatica è la passeggiata 
sulla Moscova col « tramrai 
fluviale ». il bàteau mouche 

. - . , , . dei parigini. Da un capo cl-
ghtsstmo circuito del viaggio r n I I r o "^ta tre rubli, una 
di ritorno, la realta si mcsco-l sciocchezza, e dura un'ora e 
la col favoloso. Oltre questa mezzo. Ce folla di solito, ma 
linea periferica c e il mondo)la cosa in sé non è preoccu-
ancora inesplorato, le notizie ponte; parte un battello ogni 
quasi del tutto fantastiche 
sulle terre artiche, sul Giap­
pone e sulle coste africane 
dall'Abissinia all'isola di Ma­
dagascar. 

Que>ti clementi basterebbe-' 
ro a spiegare la sottile sedu­
zione che in qualche modo 

a dire in francesco la città emana da questo libro. Ma bi 

dodici minuti. Il capolinea è 
a piazza Kievskaia, la più gio­
cane dì tutte le piazze di Mo­
sca, perchè, costruita in qual­
che settimana, si è aperta al 
traffico solo due mesi fa. Dap­
prima si scende per un po' 
lungo le rive cittadine, que­
ste rive di Mosca cosi inegua­
li con le loro centrali, le of­
ficine, i nuovi palazzi e le 
vecchie case, il tutto ancora 

mescolato senza un ordine ap­
parenti'. Ma presto, oltrepas­
sato sulla sinistra il mona­
stero di Novo De vice, ai pie­
di dei monti Lenin e del­
la nuova Università, il fiume 
curvato ni mia fastissima an­
sa penetra tra verdi spotcle 
ombreggiate da alberi in una 
zona di aperta campagna che 
quasi sì incunea all'interno 
della città. 

Piscine «|ulle«|«jiunti 
Eccoli i moscoviti che si 

diyertono; il battello naviga 
ormai in inerro alla gente ••he. 
fa il bagno e che viene a 
nuotargli attorno. E' festa per 
i ragazzini spruzzar d'acqua 
la gente seduta in coperta 
Diverse spiagge sono dispo­
ste lungo gli argini sabbiosi 
ma i bagnanti si trovano dap­
pertutto. là dove l'erba del 
prato arriva sino all'orlo del­
l'acqua, stesi al sole in mezza 
al rcrrie. raggruppati in co­
mitive all'ombra delle pian­
te. E' un'allegra Mosca sca­
miciata, coi ragazzotti che 
fanno tuffi da trampolini im­
provvisati, magari dalle spa'• 
le dell'amico, i più anziani 
che immergono nell'acqua non 
più di mezzo polpaccio <• ' 
bfnbinetti che sì bagnano 
nudi con l'aiuto del genitore 
In parecchi punti si noleg­
giano barche e minuscoli fuo­
ribordo monoposto: il fiume 
qui non è infido e appare po­
polato come una grossa pi­
scina. Su rapidissimi moto­
scafi i milizionieri. dotati rf» 
mezzi di salvataggio per in­
tervenire all'occorrenza, per­
lustrano le acque, pronti a 
richiamare gli imprudenti e 
i trasgressori delle norme dì 
sicurezza. 

Alle spiagge si sostituisco­
no le piscine galleggianti non 
appena si rientra in città, ar­
rivando all'altezza del parco 
Gorki. E' questo il più ce 
lebre e il più bello, ma non 
è il più grander e. per certi 
casi, neppure il più apprer-
zato dei parchi di Mosca. Si 
sa che vi si trova di tutto. 
bei viali, fontane, aiuole te­
nute con la massima cura e 
una piccola zona di vero oo-
sco. il luna-park con attra­
zioni di notevole qualità, pi­
ste di danze, esposizioni (at­
tualmente ve n'è una eccel­
lente, della Repubblica demo-i 
erotica tedesca), chioschi di' 
lettura, sale di scacchi, con-! 
certi e spettacoli all'aperti > 
il laghetto con le barche, l'an-' 
golo dei bambini, il fiume su 
cui ogni domenica si svolgo­
no le regate dei canottieri 
(ma l'enumerazione non e 
certo completa). All'interno 
del parco si può far colazio­
ne al * Pechino >.. il risto­
rante cinese aperto l'anno 
scorso, o in altri due locali. 
di cui uno galleggiante sul 
f.unje: vi sono pure alcuni 
caffè, ma il maggior successo 
in questo momento lo riscuo­
te la birrerìa tedesca, arri­
vata insieme con l'esposizione. 
Il parco Gorki è insomma un 
luogo ideale per passare una 
serata o un pomeriggio: non 
vi è rischio di annoiarsi. In 
questa stagione è certo il po­
sto più. frequentato della ca­
pitale. I moscoviti però non 
lo considerano — e mi pare 
che abbiano ragione — adatto 
per le loro lunghe uscite do­
menicali, quelle che durano 
dal mattino al tramonto. 

Di parchi a Mosca ve ne 
sono molti: ma i più indicati 
per queste scampagnate sono 
quelli immensi di Sokolniki 
e di Ismailoco. Hanno anche 
essi H loro settore a giardino 
— col laghetto, le danze, i 
concerti, gli attrezzi ginnici, 
il ping-pong — forse meno 
ricco, via non meno simpa­

tico, che al parco Gorki. Han­
no però in più una zona va­
stissima di bosco. Vi ritrovi 
le stesse famiglie che hai vi­
sto partire di casa alle un­
dici con la sporta della cola­
zione: e per famiglie intendo 
le tre generazioni, suoceri. 
sposi e figlioli. La domenica 
qui tutto è una .specie di per­
manente festa senza pretese, 
di gran gita popolaresca al­
l'aria aperta, di democratico 
pic-nic con finuolto del sa-

dei dintorni di Mosca per la 
/elice disposinone dei .suoi 
pini iiifle due .sponde del fiu­
me. /Ine/le qui l'i .sono .spiag 
yc e possibilità di bagnarsi 
alla buona, lasciando la In 
cicletta sull'argine, bar bal­
neari e luoghi adatti per con­
sumare le provviste portate 
da casa, motoscafi e bardi" 
a remi, trampolini per i tujfjt 
e qualche .semplice .s-porgeu-
za che può .servire allo stes­
so scopo: e soprattutto quel 

ognuno .si sente a suo agio \ OIUSKPPK BOFFA 
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lame e la bottiglietta,di voci-U'atmosfera cordiale, per eiii|sopro 
kn, di limonata o di acqua 
minerale. Si fanno quattro 
salti attorno a una fisarmo­
nica. Più spesso si gioca a 
palla. Si schiaccia un pisoli­
no ai piedi dì uu pino, si va 
a fare un po' di ginnastica, 
una remata in barca, e una 
partita di palla a volo, men­
tre le coppiette cercano in­
vano un'oasi di tranquillità e 
di solitudine. I più organiz­
zati si portano anche l'amaca 
per la'siesta. 

Fiumi e foreste 
Sin qui il programma d> 

chi non vuol muoversi da 
Mosca: poiché, se appena i'i 
è il desiderio di uscirne un 
poco, è facile accontentarsi 
anche se non si è presa in 
affìtto una dacia., Tra il verde 
delle foreste e il .fresco dei 
corsi d'acqua, che si accop­
piano con una certa frequen­
za nella campagna attorno al­
la capitale, ì "luoghi riposanti 
sono molti e tutti relativa­
mente vicini: vi si arriva in 
genere con l'autobus, al mas­
simo col trenino elettrico di 
periferia, due mezzi di tra­
sporto che non costano caro. 
Da casa • mia — è vero che 
abito in periferia — non vi> 
occorre più di mezz'ora di 
filobus per andare a Serie 
bram Bor (Boschetto d'ar­
gento). il più celebre forse 

Se poi. anziché uscire dal 
la città, non si lui roglja nep 
pure di lasciare la propria 
casa, n è sempre, almeno nei 
quartieri più moderni, la so­
luzione del cortile: va bene 
per gli indolenti, che nel cor­
tile trovano un po' d'ombra, 
quattro alberi, qualche tavo­
lo con le panchine per pren­
dere il fresco in canottiera, 
per chiacchierare" con la ri­
cino o far la partita a carte 
con l'inquilino del piano di 

direttore della produzione è 
tutto e il regista nulla più 
che un esecutore. « Hanno ri­
dotto — spiega Milestone — 
la produzione cinematografi­
ca al rango di quella automo­
bilistica: quando si fa il pro­
getto di un'automobile che 
ottiene l'approvazione dei tec­
nici e dei padroni, vengono 
costruite migliaia e decine di 
migliaia di autovetture secon­
do quel modello. Così è per i 
film, in Ampi ica: t-e un film 
va bene e fa fortuna, se ne 
dovranno produrre centinaia 
seguendo gli stessi schemi, il 
medesimo modello ». Non c'è 
quindi da stupirsi se, ridotta 
a questo deplorevole livello, 
la produzione americana la­
scia sempre più insoddisfatti 
il pubblico e gli ammiratori 
d'un tempo. E non c'è da s tu­
pirsi se, come Milestone, de ­
cine di registi preferiscono, 
appena si presenta l'occasio­
ne, andare a lavorare all'è 
stero. 

. l ini osfrrtt i wsu a te 
Tra le opere forse più co 

nosciute di Milestone — dato 
che il suo capolavoro Al­
l'ovest niente di nuovo, proi­
bito da Mussolini, continua a 
essere proibito oggi e non lo 
possono vedere neanche gli 
aderenti ai cineclub, u perchè 
troppo apertamente pacifista » 
— sono due film di guerra 
usciti un paio d'anni fa: Sa­
lerno ora X e Okiitauia. Il 
caso ha voluto che questi film, 
girati rispettivamente nel '46 
e nel '50, siano apparsi quasi 
contemporaneamente sui no ­
stri schermi e gli spettatori 
hanno potuto vedere quale 
diversa impostazione, pur 
trattando ambedue un episo­
dio di guerra, caratterizzasse 
le due opere: Salerno ora X, 
ricco di sentimenti umani, di 
condanna della guerra; Oki-

Iuawa, esaltazione della forza 
bruta e della dottrina bel l i ­

cista che regna oggi oltr'A-
tlantico. Abbiamo quindi v o ­
luto chiedere a Milestone co­
me mai avesse potuto dirigere 
due opere così contraddittorie 
e se si rendeva conto di ciò. 
E il regista americano non 
ha esitato a riconoscere egli 
stesso l'aspetto negativo di 
Okinawa, spiegandoci: « Sa­
lerno ora X è stato, oltre che 
diretto, anche prodotto da me, 
e ho quindi potuto dire quello 
che penso e che sento: Oki-
nataa invece è stato girato 
per una grande casa e non 
ho potuto far altro che ese­
guire quanto mi veniva ordi­
nato dal produttore. La dif­
ferenza è tutta qui ». 

Tentativi ambiziosi 
(Per aver girato nel 1943 

un film simpatico e corag­
gioso sulla guerra combattu­
ta in Russia da soldati e par­
tigiani, Fuoco a Oriente, il 
regista americano non ha 
mancato d'aver recentemente 
parecchie noie nel corso della 
campagna maccartista contro 
gli artisti del c inema). 

Milestone è dunque con­
tento di essere in Italia, dove 
si respira un'aria migliore. E, 
per darci un'idea dell 'atmo­
sfera americana, quando ha 
saputo che stava parlando con 
un comunista, ha detto r i ­
dacchiando: « Un fatto simile 
— cioè il rendersi conto. 
a un corto punto, che uno 
dei vostri interlocutori è c o ­
munista — in America avreb­
be avuto come conseguenza 
immediata di far cadere a 
terra morti per la sorpresa 
tutti i presenti! ». 

Quello che ancora ci s tu ­
pisce è che Venturini si sia 
impegnato a fare un film con 
Milestone. Venturini da un 
paio d'anni s'è sistemato alla 
Fert e ha prodotto, senza s o ­
ste, ben sedici film: film di 
cui forse neanche uno si salva 
sul piano critico, ma che. non 
10 si può negare, sono stati 
un indubbio benefìcio per la 
produzione torinese dalle alte 
e nobili tradizioni, ma ormai 
ridotta a languire disperata. 
11 lavoro procurato a tecnici 
e maestranze poteva essere 
una giustificazione, da un 
punto di vista commerciale. 
per la qualità scadente della 
produzione: una giustificazio­
ne che però, a un esame più 
attento, non reggeva. Ma ora 
Venturini vuole dare una 
nuova giustificazione più s o ­
lida ai suoi peccati cinemato­
grafici degli anni scorsi: gra­
zie al denaro incassato coi 
film brutti si propone d'af­
frontare produzioni più i m ­
pegnative e dignitose. Ed ecco 
spiegata l'« operazione Mi le ­
s tone» . a cui si affianca la 
produzione, ora in corso, di 
La peccatrice, con Ruth R o ­
man, e a cui si aggiungerà 
quest'inverno un film diretto 
da Jacques Becker, Permette 
questo ballo? sull'ambiente di 
un'accademia di danza, che 
sarà il tentativo più ambi ­
zioso. 

Ter dare un giudizio d o ­
vremo attendere la presen­
tazione di questi nuovi film 
sugli schermi. Per ora pos ­
siamo soltanto augurarci che 
il miglioramento produttivo 
attualmente solo nelle i n t e n ­
zioni si traduca nella realtà: 
Milestone può essere una car­
ta buona. Ma bisognerà g i o ­
carla bene; in arte non si 
bara. 

PAOLO GOBETTI 

(Mentre \<\ URSS e -tata io-truita la prima centrale elettrica nucleare, in America si an­
nuncia l'invenzione di uno speciale «..impancilo d'allarme, in grado di segnalare nella :.tcssa 
cameia da Ietto dei cittadini statunitensi un eventuale bombardamento atomico - dai <)iornili) 

Costumi americani: la bomba atomica in camera da letto 

i fuiiviuili ilei cinque "tnarò.. 
iva una commossa ulu di popolo 

I incelici sperano di salvare i due forili più gravi — Le dichiarazioni 
dei superstiti del disastro — Le esercitazioni a fuoco continuano a Levico 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LEVICO, 24. — Ancora 
una volta, nel giro di tre gior­
ni, abbiamo visto passare una 
fila di bare, coperte dal tri­
colore, portate a spalla da 
soldati. Erano i cinque « ma­
rò » del battaglione S. Mar­
co periti ieri durante una 
manovra a fuoco. 

Accompagnati dai compa­
gni del loro plotone che mar­
ciavano e piangevano, dai g e ­
nerali distratti e composti, 
dal sottosegretario alla Di fe ­
sa, da una interminabile m a s ­
sa di popolo, essi hanno s a ­
lito, sulle spalle dei commi­
litone la grande scalea de l ­
la chiesta di Levico. 

Poi, anche queste cinque 
salme, come quel le degli a l ­
pini di Passo di Gavia, sono 
state caricate sugli automez­
zi militari che le hanno por 
tate a Trento, da dove sa 
ranno spedite ai loro luoghi 
d'origine. 

La cerimonia è finita, ma 
resta in fondo al cuore un 
senso di sgomento e di ama­
rezza, l'impressione dj un in 
giustizia che le fanfare e ìe 
corone non bastano a sanare. 

Abbiamo davanti agli occhi 
il v i so minuto e genti le , gli 

occhi arrossati dal pianto, 
della fidanzata di Giorgio 
Guala, che, tra i singhiozzi, 
ci ha raccontato che il suo 
Giorgio doveva andare a ca­
sa tra pochi giorni in conge­
do, per festeggiare il f idan­
zamento ufficiale. 

Il giovane era disegnatore 
in una ditta torinese ed ave­
va già trovato l'appartamento 
per quando si sarebbero spo­
sati. L'anno venturo, dice­
va lui. E intanto prepara­
vano il corredo, sceglievano 
i mobili, e facevano quei pro­
getti che fanno tutti i f idan­
zati di questo mondo. 

Due altri giovani, intanto, 
lottano contro la morte a l ­
l'ospedale civile di Trento: 
Giovanni Bresciani e Fulvio 
Villa. Con le cannule dell 'os­
sigeno nelle narici, il povero 
Bresciani giace immoto e sen 
za coscienza nel suo letto 
bianco. Egli ha due schegge 
nel polmone, ma i medici non 
disperano di salvarlo e d i ­
chiarano che in giornata è 
un poco migliorato. Villa ha 
tre schegge di mortaio nel 
legato e due alla base del 
polmone. Il suo corpo grande 
e robusto è abbandonato sui 
cuscini, scosso da una tosse 
secca e dolorosa. Tre colpi, 

sempre, aspri e rochi, e poi la 
mamma che Io vegl ia gli 
asciuga un lieve filo di san­
gue sulle labbra. A fatica di ­
ce qualche parola, rivolto al 
fratello che "ascolta facendosi 
forza per non piangere. 

Abbiamo così potuto udire 
dalle sue labbra il racconto 
della sciagura. 

« Ero al pezzo accanto a 
quello che è scoppiato — 
mormora — ed ho sentito un 
gran colpo che mi ha buttato 
a' terra. Non mi sono accor­
to neppure di essere colpì 
to. Ho visto un mio amico 
disteso e mi sono alzato per 
soccorrerlo: ho fatto pochi 
passi e sono caduto su di lui». 

All'ospedale militare tro­
viamo altri tre feriti: quelli 
che il comando dava per leg 
gerissimi ieri, e che infatti 
sono fuori di ogni pericolo 
anche se sono stati colpiti 
più seriamente di quanto le 
autorità ammettessero. Sono: 
Italo Francioli di Milano, a 
cui una scheggia ha strappa 
to la falange di un dito; Au 
gusto Rizzi, di Trieste, che 
ha avuto fratturato un brae 
ciò e se ne sta ora con l'arto 
ingessato sospeso in aria; e 
Franco Raffa di Messina, che 
ha ricevuto alcune schegge 

nelle gambe e una che l'ha 
scalfito alla tempia. 

Per tutti c'è il divieto di 
parlare senza l'autorizzazio­
ne del presidio, e dobbiamo 
accontentarci di sentire da 
loro che stanno bene e che 
tra due o tre giorni lasceran­
no il letto. 
• Le versioni della sciagura 

sono diverse, ma certo è che 
le vittime non hanno alcuna 
responsabilità. I risultati de l ­
l'inchiesta ufficiale saranno 
noti fra qualche giorno. Fat­
to da notare è che stamane a 
Levico si udivano nuovamen­
te gli scoppi dei mortai. La 
manovra di ieri veniva ripe­
tuta. Al dolore delle madri 
che piangevano sulle bare, 
almeno questo poteva essere 
risparmiato. 

RUBENS TEDESCHI 

Una lettera di Guttuso 
Caro Direttore 

ti sarò grato se vorrai dare no­
rma sull'Unità elei tatto che 
non ho partecipato ai lavori della 
Giuria del Premio Spezia (accet­
tatone e premiazione), perchè 
occupato in una commissioni di 
esami di maturità. 

Grazi* t fraterni saluti 
RENATO GUTTUSO 

LE PRIME DEL CINEMA 

X . \ . vigilata speciale 
Una giovane donna esce eia. 

riformatorio femminile, dove ha 
scontato due dei cinque anni cu: 
è stata condannata per furto e 
ricettazione: gli altri tre h scon­
terà in « libertà vigilata ». Potrà 
cioè lavorare, guadagnare de: 
denaro, ma sarà continuamente 
sorvegliata e dovrà osservare pre­
cise norme di vita. Responsabile 
del suo comportamento e * g^:dj 
spirituale > per tutto il pericco 
di libertà vigilata sarà a i u v . . 
stente sociale p:ena di abr.ess-
z-.one e di spinto d; saerzt:.-:^ 
Costei ha un fidanzato: per ca?n 

I il fidanzato della custode e .a 1 vigilata si incontrano, si i-sarro-
'. rano perdutamente e infine de-
i cidono di sposarsi. La bjona. e 
! oltretutto beha. tutnee r.e rama­
ne davvero addolorata: ma. pjr 
soffrendo molto per la perd.ta 
dell'uomo amato, si adopera con 
tutte le ferze perchè la sua 
» protetta > riesca ad ottenere :i 
permesso di sposarlo. Xoa solo. 
ma quando l'ex carcerata sta per 
essere rimandata in riformato­
rio perchè implicata ia un affare 
poco pulito riesce a salvarla. 

Viene spontaneo, rei vedere 
questo film, paragonarlo a «Pri­
ma colpa ». un'opera assai corag­
giosa o interessante realizzata 
alcuni anni or sono sempre dal­
lo «tesso regista di < S N . vigila­
ta speciale ». John Cromwell. In 
« Prima colpa » ci trovavamo di 
fronte ad una ragazza che en­
tra in prigione onesta e ne esce 
corrotta e abbrutita dai bar­
bari metodi carcerari, tanto che 
appena fuori comincia a dar.-i 
alla malavita. In questo film in­
vece. sembra che il regista ab­
bia voluto m parte ritirare !e 
accuse tanto vigorosamente lan­
ciate in « Prima colpa >: tutto m 
« N.N. vigilata speciale > è al 
lattemiele: e malgrado il tono 
crudo della fotografia e certe 
asprezze del dialogo iT film fi­
nisce per risultare più confor­
mista di un romanzetto iosa. La 
scelta degli interpreti è assai di­
scutibile: Lizabeth Scott non è 
certo a :uo agio, malgrado ti 
talento e il mestiere che pos­
siede. nelle vesti di un'educa­
trice di donne traviate. Anche 
Jane Greer. salvo alcuni momen­
ti. non convince molto. Il «f i . 
danzato», abbastanza sfocato co­
me personaggio, è Cenni s O' 
Keefe. Regista, come abbiuna 
detto, John CromweU. 
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